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Il nuovo Statuto del Partito approvato all'unanimità 
dopo una prof icua discussione èie conclusioni di Longo 
colosa. Infatti, esso dà ad 
ogni sezione un'eguale r ap ­
presentanza senza riguardo 
alla sua consistenza nume­
rica. Propongo quindi che 
tali comitati di zona o di 
settore vengano eletti dal­
le assemblee dei comitati 
eletti al congresso provin­
ciale, anche allargate, ma 
sempre in base al numero 
defili iscritti di ciascuna 
sezione. 

Tra gli applausi del con­
gresso, la Presidenza co­
munica quindi alcuni note­
voli successi della campa­
gna per i 50 mila abbona­
menti all'Unità ottenuti 
dalle prime sezioni e cel­
lule di Roma: la sezione 
Borgata Finocchio ha sot­
toscritto 75 abbonamenti 
annui; la sezione Borghe-
siana. 30; la sezione Cam­
piteli!, 50; la cellula del-
VINCA Nazionale. 22 (tra 
cui 6 semestrali); la cellu­
la Fiorentini, 30 (tra cui 
9 nuovi); decine di compa­
gni hanno sottoscritto in 
solidarietà per i comunisti 
poveri del Mezzogiorno. 

Il saluto 
di Lager 

E' ora alla tribuna il 
compagno Fritjorg Lager 
che reca al congresso il sa­
luto del Partito comunista 
svedese. 

Il nostro partito — r i ­
corda Lager — è un pic­
colo partito. Il settarismo 
aveva ed ha ancora profon­
de radici nelle nostre file. 
Soltanto nel 1053 noi P a r ­
tito comunista svedese ebbe 
fine una discussione — du­
rata un anno — che ver te­
va in sostanza sulla se ­
guente ' questione: può il 
partito comunista aver f i­
ducia anche in operai che 
per il momento votano per 
il partito socialdemocrati­
co? Il Congresso rispose di 
sì( si deve avere fiducia; 
ne era possibile diversa­
mente in un paese come la 
Svezia dove un milione e 
settecentomila operai e im­
piegati aderiscono .alla so­
cialdemocrazia, e dove la 
direzione sindacale centra­
le è permanentemente ne l ­
le mani della socialdemo­
crazia. Dal 1953 ad oggi 
abbiamo avuto due elezio­
ni generali, l 'ultima nel 
settembre di quesfanno. In 
entrambe queste elezioni il 
nostro, partito, ha avuto 
successo: non molto gran-" 
de, ma sempre un successo. 
Alla nostra fiducia nelle 
masse, da noi espressa in 
forma categorica, le mas­
se hanno risposto con una 
maggior fiducia verso il 
nostro partito. 

Attraverso i loro organi 
di propaganda i socialde­
mocratici vanno ripetendo 
in Europa che esiste un 
socialismo scandinavo e un 
socialismo svedese. La real­
tà è che in Svezia i social­
democratici sono stati inin­
terrottamente al governo 
dal 1932 in poi, e oggi, r i ­
spetto al 1932, il capitale 
monopolistico-'ha un mag­
gior potere, è più concen­
trato, ed esercita una pres-_ 
sione sempre maggiore su­
gli operai, mentre l 'appa­
rato statale è ancora com­
posto da persone che a p ­
partengono esattamente a l ­
le stesse classi di pi ima. 
Ma, si dice, gli operai sve­
desi hanno raggiunto un l i ­
vello di vita superiore. 
Questo è vero: ma ciò non 
è una conseguenza del so­
cialismo, bensì di qualche 
cosa dì molto diverso. Da 
quando la Svezia ha conse­
guito la sua unità naziona­
le nel 1656. sul suolo sve­
dese non si sono mai t ro ­
vate truppe straniere. Dal 
1812 la Svezia non ha mai 
partecipato direttamente 
a una guerra. Il Paese è 
ben provvisto di materie 
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prime che si vendono bene 
sul mercato mondiale ed 
ha sufficienti prodotti ali­
mentari. In due guerre 
mondiali il capitale mono­
polistico svedese ha realiz­
zato enormi profitti, e oggi 
il capitale svedese può 
espandersi all'estero. Per­
ciò in Svezia non esiste 
disoccupazione. Anzi, in 
Svezia lavorano,ora circa 
120.000 operai stranieri, fra 
i quali alcune migliaia 
di italiani. Grazie a que­
sta situazione, a una for­
ma di concorrenza tra 
lavoratori stranieri e la­
voratori svedesi, ì ca­
pitalisti svedesi possono 
concedere certi migliora­
menti ai loro operai. Inol­
tre la classe operaia sve­
dese ottiene spesso alcuni 
vantaggi attraverso il pro­
lungamento JelPorario di 
lavoro e l'inserimento sem­
pre più esteso delle donne 
nel lavoro salariato. In 
conclusione, del cosiddetto 
€ socialismo svedese » si 
può dunque dire che non 
ha mutato niente dì essen­
ziale nel capitalismo sve­
dese. 

Sono convinto — conclu­
de Lager — che la vostra 
via al socialismo porterà 
un futuro felice al popolo 
italiano e grandi insegna­
menti per i popoli di tutto 
il mondo. 

Il saluto 
di Kill 

Sale quindi alla tribuna 
il compagno Kill che reca 
il saluto del Partito comu­
nista del Lussemburgo. 

I lavoratori italiani e 
lussemburghesi — egli dice 
— sono fratelli di lotta da 
lungo tempo. L'emigrazio-

11 compagno Kill ha portato 
alla tribuna delI'VHI Con­
gresso del PCI la voce fraterna 
dei comunisti lussemburghesi 

ne italiana ha preso parte 
molto attiva alla creazio­
ne del nostro partito, nel 
1921, e al suo ulteriore svi­
luppo. Sentiamo il dovere 
di ringraziare di cuore gli 
innumerevoli compagni ita­
liani che, a prezzo di gravi 
sacrifici personali, hanno 
coraggiosamente appoggia­
to il nostro partito nella 
sua lotta, dando un lumi­
noso esempio di internazio­
nalismo proletario. Il no­
stro partito lotta oggi in 
condizioni difficili, in un 
paese dove domina l 'inter­
nazionale dei magnati del 
carbone e dell'acciaio, dove 
la borghesia è legata, ani­
ma e corpo, allo forze 
atlantiche, mentre alle no­
stre frontiere è schierata la 
nuova Wehrmacht. 

I fatti ungheresi sono 
serviti di pretesto per nuo­
vi e violenti attacchi con­
tro il nostro partito, ma la 
reazione non è riuscita a 
seminare il panico tra le 
nostre file. Il partito si è 
rafforzato e niente ha po­
tuto scuotere la fiducia dei 
comunisti lussemburghesi 
e i loro sentimenti di ami­
cizia por l'Unione sovieti­
ca e per il Parti to comu­
nista dell'URSS. 

SIC010 
(Bari) 

Si dichiara d'accordo con 
la relazione introduttiva 
del compagno Longo e 
avanza alcune proposte di 
modifica ad articoli dello 
Statuto; in particolare, egli 
chiede: all'art, 26, che la 
presidenza eserciti i poteri 
dell'organismo dirigente 
nel corso dei Congressi fe­
derali, cosi come in quelli 
nazionali; all 'art. 28, che i 
poteri e le funzioni degli 
organismi dirigenti siano 
precisati anche su scala 
provinciale, come è stato 
fatto per quelli s<i scala 
nazionale. Sicolo conclude 
chiedendo che anche il v i ­

cesegretario di Federazio­
ne, dove esiste, venga elet­
to dal Comitato federale. 

MAZZETTI 
< (Bologna) 

< Avanza alcune proposte 
per la nomina al più pre­
sto di quelle organizzazio­
ni periferiche che il nuovo 
Statuto prevede, ma che 
non sono ancora state elet­
te in tutte le province. Il 
Congresso provinciale del­
la Federazione di Bologna 
si era già ispirato allo stes­
so spirito rinnovatore che 
ha ispirato le proposte del­
lo Statuto, per il rafforza­
mento della democrazia 
del partito. Anch'egli con­
divide l'opinione che il vi­
cesegretario debba essere 
eletto. 

IACAZZI 
(Caserta) 

Non ritiene giusto che il 
piesidente della Commissio­
ne federale di controllo 
debba far parte di diritto 
del Comitato direttivo per 
non trovarsi nella condi­
zione del controllore con­
trollato; comunque occorre 
precisare se abbia diritto 
a voto deliberativo o con­
sultivo. Chiede di inserire 
nell'art. 44, a proposito dei 
parlamentari, la seguente 
frase: « 11 candidato, se 
eletto, è tenuto a rispetta­
re la disciplina del g rup­
po parlamentare >. 

TADINI 
(Milano) 

Tadinì, operaio della P i ­
relli di Milano, esamina a 
fondo il problema delle 
cellule di fabbrica. A Mi­
lano, egli dice, il compito 
fondamentale del partito e 
di condurre la lotta contro 
il monopolio. E' necessario 
perciò individuare esatta­
mente quali sono gli s t ru­
menti più efficaci per que­
sta lotta. Tra essi stanno le 
cellule di fabbrica che han­
no dato una attività larga­
mente positiva nell'orga-
nizzare le lotte, nel raffor­
zamento delle Commissioni 
interne (come è avvenuto 
alla Pirelli di Milano dove 
l'attività del partito è riu. 
scita a ottenere una vitto­
r ia di importanza naziona­
le nella CI. , proprio nel 
momento in cui sembrava 
che la situazione fosse peg­
giore). Nello stesso tempo, 
la situazione 'di persecuzio­
ne padronale che si è 
creata nella maggior par­
te delle fabbriche rende 
sempre più difficile la par ­
tecipazione degli iscritti 
all'attività del partito, alle 
assemblee, e quindi alla 
discussione e alla elabora­
zione della sua linea. E ' 
superfluo ricordare le for­
me di questa persecuzione: 
lo spostamento e il declas­
samento degli attivisti con 
conseguente diminuzione di 
paga; l'assegnazione ai r e ­
part i di confino che sono 
l'anticamera del licenzia­
mento; le pressioni per li­
cenziamenti consensuali; e 
cosi via. ' 

E* necessario quindi t ro ­
vare una soluzione per da ­
r e a tutti i compagni la 
possibilità di svolgere una 
attività più completa. Il 
congresso della Federazio­
ne milanese ha giustamente 
respinto l'idea di abolire le 
cellule di fabbrica; esso ha 
invece proposto, mante­
nendo la cellula in fabbri­
ca, di raggruppare presso 
le sezioni di residenza i 
gruppi di operai della me­
desima fabbrica che abi­
tano nella medesima loca­
lità. La formulazione del-
l'articolo 8 in cui si pre­
scrive che i membri del­
le cellule di fabbrica so­
no tenuti a darò la propria 
attività, come membri ag­
gregati, anche alle cellule 
dei luoghi di abitazione, è 
insufficiente. Occorre che 
essi lavorino in una forma 
legata alla fabbrica, che 
conservino cioè un legame 
politico e organizzativo a l ­
l'esterno della fabbrica. Es­
si potranno cosi essere 
orientati dal partito e 
orientare il partito sui loro 
problemi, estendendo con 
la loro attività l'influenza 
politica della fabbrica an­
che fuori dalle sue mura. 

DI CERVO 
(Benevento) 

Propone modifiche agli 
ultimi commi degli articoli 
43 e 44. i quali fissano le 
quote che deputati, senato­
ri. consiglieri e deputati 
regionali debbono versare 
al partito. Secondo l'orato­
re, si dovrebbe stabilire 
che tutti coloro i quali ri­
vestono cariche pubbliche 
per conto del partito con­
segnino l'intiero importo 
delle retribuzioni e che 
gli organismi provinciali e 
centrali del partito fissino 
la quota da ritornare agli 
stessi. Ciò permetterebbe 
— a giudizio del compagno 
Di Cervo — di evitare spe­
requazioni e di migliorare 
i compensi di quei compa­
gni che. a causa di retribu­
zioni troppo basse, corrono 
il rischio di veder colpita 
la loro efricù nza fisica e 
lavorativa 

DEA GALLARMI 
(Tonno) 

Sottolinea l'interesse del 
comma dell'art- 8 nel qua­

le si sancisce: < Le donne 
iscritte al Partito possono 
essere organizzate in cellu­
le miste o in cellule fem­
minili tanto sul luogo di 
lavoro che su quello di abi­
tazione». Le cellule miste 
sono un'importante modifi­
ca non solo organizzativa. 
ma anche politica. Là dove 
si giudicherà utile conser­
varle. le cellule femminili 
continueranno ad esplicare 
la loro utile funzione: ma 
è fuor di dubbio che. spe­
cie nei centri urbani e nel­
le grandi fabbriche, le 
condizioni di vita e di la­
voro non solo consentono 
ma imponeono la creazio­
ne eli cellule miste. C'è 
pero un pericolo: che, 
scomparendo le c e l l u l e 
femminili .tendano a scom­
parire anche le Commissio­
ni femminili. Queste invece 
devono continuare a svol­
gere. e anzi devono miglio­
rare e intensificare, la loro 
indispensabile attività dif­
ferenziata 

BENIFEI 
(Livorno) 

Propone che sia corretto 
l'art. 42 nel senso che i 
candidati alle elezioni am­
ministrative vengano indi­
cati in prima istanza dalle 
assemblee di cellula e in 
seconda istanza dalle as­
semblee di sezione. Cosi è 
stato fatto, con buoni ri­
sultati, a Piombino. L'espe­
rienza di Piombino dimo­
stra che i compagni di base 
sanno scegliere con obietti­
vità i candidati: su 1100 
membri delle cellule che 
hanno partecipato alle in­
dicazioni, si sono avute 
solo 60 desigrìazioni. in 
quanto gli stessi nomi sono 
stati ripetuti più e più vol­
te. In tal modo si dà alle 
cellule la necessaria im­

portanza. le designazioni 
non vengono fatte da un 
gruppo ristretto, e la lista 
dei candidati s a r à vera­
mente popolare e apnog-
giata da tutta la base. Inol­
tre. a proposito degli arti­
coli 24. 25 e 26. Benifei 
propone di aggiungere che 
i membri dei Comitati di-
rettfvi di Sezione, dei Co­
mitati federali e del Comi­
tato centrale partecipino 
di diritto ai congressi di 
sezione, federali e nazio­
nali. 

A questo punto la com­
pagna Balboni legge il 
messaggio di saluto del 
Comitato centrale del Par­
tito socialista operaio un­
gherese. • L'assemblea si • 
leva in piedi e applaude a 
lungo calorosamente. Ri­
portiamo il messaggio in 
altra parte del giornale. 

Vivi applausi salutano 
quindi la lettura dei mes­
saggi del Comitato nazio­
nale del Partito comunista 
dell'Uruguay, del Comitato 
centrale dei Partito comu­
nista della Danimarca, e 
dei comunisti della Savoia. 

Il saluto 
di Gasperoni 

' Va auindi alla tribuna. 
accolto da un forte applau­
so. il compagno Gildo Ga­
speroni. segretario del Par­
tito comunista della Re­
pubblica di San Marino. Il 
nostro partito e tutti i co­
munisti sammarinesi — 
egli dice — seguono con 
profondo interesse il vo­
stro Congresso perchè da 
esso scaturiranno anche 
Der noi insegnamenti ore-

vita ad un possente movi­
mento democratico e po­
polare in Italia, può con­
tribuire efficacemente ,al 
consolidamento del gover­
no democratico • progressi­
vo sammarinese e dare im­
pulso alla marcia in avanti 
dei nostri operai, dei nostri 
contadini, di tutte le forze 
sane e' democratiche della 
nostra Repubblica, che da 
undici anni sono in mar­
cia sotto la guida del par­
tite! comunista e del par­
tito socialista fraternamen­
te uniti bulla via della 
realizzazione di profonde 
trasformazioni economiche 
e sociali di cui tutto il no­
stro popolo .sente già i 
mandi benefici. 

Dopo aver ricordato i 
grandi progressi compiuti 
in questi anni dai lavora­
tori sammarinesi e le ma­
novre dei gruppi nostalgici 
per nconquistaie i privile­
gi perduti. Gasperoni affer­
ma che tali manovre spin­
gono più che inai il popolo 
di San Marino a rinsaldare 
la propria unità. 

In virtù di una politica 
che implica un costante ri­
fiuto delle provocazioni — 
termina l'oratore — e una 
costante opera di chiarifi­
cazione reciproca, volta a 
risolvere prontamente, ami­
chevolmente e in modo 
completo tutte le divergen­
ze che possono insorgere 
fra i due partiti delle clas­
si lavoratrici; in virtù di 
una costante iniziativa po­
litica volta a realizzare il 
maggiore benessere di tut­
to il popolo, il P.C.S. e il 
P.S.S. sono passati di vit­
toria in vittoria, riscuoten­
do ad ogni consultazione 
elettorale sempre più lar­
ghi consensi, infliggendo 
gravi colpi alle speranze 
della reazione interna ed. 
esterna che vorrebbe am­
mainare questa bandiera 
róssa che sventola nel cuo­

re d'Italia sulle torri di 
una p i c c o l a Repubblica 
che trova nel socialismo la 
più alta incarnazione delle 
proprie antiche : tradizioni 

•di libertà! ' ~ •' l < • 
••• Nuovi - applausi accolgo­

no le ultime parole di Ga-
' speroni; la delegazione di 

Crotone offre dopi ai com­
pagni di San Marino. Quin­
di una delegazione di Ve­
rona e di Padova offre a 
sua volta doni ai compagni 
del P.C. inglese presenti al 
Congresso. Poi riprende. 
con l'ultimo intervento, il 
dibattito sul secondo pun­
to all'ordino del giorno. 

0TTAVIANI 
(C/lieti) 

Osserva che il progetto 
di Statuto non affida ai 
probiviri la possibilità di 
iniziativa neli'esaminare i 
casi disciplinari. Egli pro­
pone che questo sia modi­
ficato e che inoltre i com­
pagni fatti oggetto di san­
zioni possano ricorrere ai 
probiviri di sezione. E' 
contrario a concedere alle 
Commissioni federali di 
controllo e al Comitato 
centrale di controllo il di­
ritto di avocare a sé l'esa­
me di provvedimenti disci­
plinari. Osserva che il di­
ritto di ratifìci. da parte 
dei Comitati federali, delle 
candidature ai consigli co-
munali e provinciali potreb­
be far sorgere conflitti dì 
competenza con le organiz. 
zazioni di base a cui è af­
fidata la scelta delle can­
didature stesse. Secondo lo 
oratore il giudizio delle 
organizzazioni di base do-
vrebbe essere determinante. 
una volta sentita la Com-
mi.«sione.provinciale di con­
trollo. 

La presidenza sospende 
poi la seduta per 15 minu­
ti. in attesa della replica 
del compagno Luigi Longo. Una delegazione di'donne romane offre dei doni ai compagni sovietlri 

Le conclusioni di Longo sul 2° punto all'o. d. g. 

Il compagno Gildo Gasperoni 
ha riconfermato al Congresso 
la fiducia e l'affetto dei 
comunisti sammarinesi per i 

compagni italiani 

ziosi. Noi siamo catrema-
mcntc sensibili alle vostre 
vittorie e ai vostri succes­
si: oneste vittorie e questi 
successi sono anche nostri. 
Siamo consapevoli che solo 
un forte Partito comunista 
italiano, capace di dare 

Alla ripresa dei lavori 
prende subito la parola il 
compagno Luigi Longo. il 
quale premette che la sua 
sarà una risposta breve 
alle varie osservazioni e 
proposte avanzate dai com­
pagni che hanno parlato. 
Non sono state infatti sol­

l eva t e molte questioni: evi­
dentemente. la discussione 
preparatoria e poi quella 
che si è svolta nella Com­
missione per lo Statuto 
avevano 'già 'permesso" di • 
elaborare un testo che ri­
sponde alle esigenze dei 
delegati e del partito. 

La prima risposta è al 
compagno Beragnoli: Lon­
go afferma che la questio­
ne .del" coordinamento re­
gionale da lui sollevata 
non pone la necessità- di 
una modifica del nuovo 
Statuto. Innanzitutto per­
chè lo statuto non si pro­
pone di dare una norma a 
tutti i momenti e a tutti 
gli aspetti della vita del 
partito (e quindi non è suo 
compito stabilire se e dove 
debbono essere nominati 
ispettori o comitati regio­
nal i) ; perchè, inoltre, nel­
lo statuto è già prevista la 
possibilità di convocare 
riunioni delle segreterìe o 
dei comitati direttivi delle 
federazioni di una regione 
per coordinare le loro ini­
ziative o elaborare singole 
questioni di interesse re­
gionale; perchè, infine, lo 
stesso statuto lascia la pos­
sibilità di creare comitati 
regionali permanenti in al­
tre regioni oltre quelle au­
tonome. Ciò vuol dire che 
fin d'ora mio essere presa 
una tale decisione per que­
sta o quella regione e che. 
aliando verrà creato l'ente 
regione, il nostro statuto 
non si oppone alla costitu­
zione di comitati regionali 
anche in tutto il paese. Lo 
statuto, d'altra parte, non 
esclude affatto che. ove se 
ne ravvisi la necessità, si 
creino commissioni di stu­
dio o di elaborazione sul 
piano regionale. 

Longo esclude poi che si 
possano demandare le fun­
zioni dei sindaci delle se­
zioni e delle federazioni 
rispettivamente ai probivi­
ri e alle Commissioni di 
controllo provinciali: non 
si possono infatti confon­
dere le funzioni di questi 
diversi organismi e i sin­
daci debbono essere creati 
in ogni nostra organizza­
zione che abbia un bilan­
cio finanziario autonomo. 

Lo statuto non può 
neanche fissare il rapporto 
che deve esistere, nei vari 
organismi dirigenti, fra il 
numero di compagni che 
sono nella produzione e 
quello dei compagni che 
lavorano solo per il parti­
to: ciò può essere semmai 
stabilito con indicazioni di 
carattere generare, dalla 
commissione di organizza­
zione centrale o dallo stes­
so Comitato centrale. 

AI c o m p a g n o Pietro 
Amendola. Longo risponde 
che l'emendamento propo­
sto da lui e da altri compa­
gni deputati e senatori sul 
coordinamento dell'attività 
dei parlamentari comunisti 
e sui compiti dei gruppi, è 
stato accolto. 

Longo non ritiene invece 
giustificata la pretesa con­
traddizione fra la condan­
na dell'attività frazionisti­
ca nel partito e la possibi­
lità, offerta dallo statuto, 

che congressi straordinari 
del partito vengano convo­
cati su richiesta di un 
terzo d e l l e federazioni. 
Perchè dovremm'o intende­
re le cose in questo modo? 
Perchè dovremmo vedere 
da una parte la richiesta 
di un congresso straordina­
rio da parte di alcune fe­
derazioni come atto di con­
trapposizione nei confronti 
degli organi dirigenti del 
partito, e dall'altra parte 
considerare questi ultimi 
come ostili per principio a 
una richiesta di organizza­
zioni inferiori? E* evidente 
invece che. ove una richie­
sta simile venisse avanzata 
anche da una sola federa­
zione, il Comitato centrale 
ne esaminerebbe con la 
massima serietà i motivi e 
le giustificazioni. D'altra 
parte, se davvero tale ri­
chiesta fosse giustificata. 
certamente non sarà una 
sola federazione ad avver­
tirla. 

Sulla q u e s t i o n e della 
sede nella quale il compa­
gno. che ha idee divergenti 
su determinati orientamen­
ti o direttive, possa espri­
mere e far valere la sua 
opinione. Longo osserva 
che. naturalmente, se si 
tratta di orientamenti o 
direttive ancora in discus­
sione. il compagno potrà 
esporre il suo pensiero nel­
l'organismo del partito di 
cui egli fa parte; una volta 
diventati esecutivi quegli 
orientamenti e quelle di­
rettive. però, le eventuali 
divergenze dovranno esse­
re segnalate agli organismi 
superiori, i quali potranno 
anche decidere di dare vita 
a uno di q u e i dibattiti 
aperti che il nuovo statuto 
prevede espressamente. 

Longo non ritiene quin­
di giusta la proposta del 
compagno Vestri di far 
eleggere i comitati diret­
tivi di zona o di settore 
dai delegati ai congressi 
provinciali: ciò perchè bi­
sogna fare una distinzione 
fra gli organismi regolari 
del partito e quelli che 
(come i comitati di zona o 
settore) sono istanze parti­
colari ed eccezionali e che 
non esistono dappertutto. 
L'obiezione che. essendo i 
comitati di zona o settore 
nominati dai comitati di­
rettivi delle sezioni che li 
compongono, le indicazioni 
dj una piccola sezione po­
trebbero prevalere su quel­
le di una sezione assai più 
numerosa, può essere supe­
ra»» affermando nello sta­
tuto che nella elezione dei 
comitati di zona o settore 
si deve tener conto della 
efficienza delle varie se­
zioni. 

Lonco accoglie ooì le 
proposte del compagno Si-
colo sia per quanto riguar­
da ì poteri delle presidenze 
dei congressi federali, sia 
por la definizione dei per 
teri e delle funzioni degli 
orran :«mì dirigenti provin­
ciali Egli non ritiene inve­
ce che lo statuto deve sta­
bilire che il comitato .fede­
rale. oltre al segretario. 
alla segreteria e al comi­
tato direttivo, elegge anche 
il vice segretario: ciò per­
chè non in tutte le federa­
zioni è prevista la creazio­
ne anche de! vice segreta­
rio. m e n t r e — laddove 
viene nominato — è ovvio 
che la sua scelta deve 
essere fatta dal comitato 
federale. 

Longo accoglie anche la 
p r o p o s t a del compagno 
Mazzetti che i nuovi orga­
nismi dirigenti provinciali 
previsti dallo Statuto siano 
eletti attraverso una con­
vocazione, entro sei mesi, 
dagli stessi delegati che 
hanno partecipato ai recen­
ti congressi provinciali. Il 
congresso potrà deliberare 
in tal senso votando un 
ordine del giorno, o ag­
giungendo una norma tran­
sitoria allo Statuto. 

Non giusta è" invece la 
richiesta d e 1 compagno 
Iagazzi che i presidenti 
delle commissioni di con­
trollo provinciali non facj 
ciano parte di diritto dei 
comitati direttivi federali: 
le funzioni delle commissio­
ni di controllo non consisto­
no soltanto nella vigilanza 
sull'operato degli altri orga­
nismi dirigenti, ma anche 
nello studio e nell'esame 
di numerose e importanti 
questioni ed è perciò indi­
spensabile un loro collega­
mento con quegli organi­
smi. D'altra parte, la pre­
senza del solo loro presi­
dente nell'organismo diret­
tivo della federazione, non 
toglie nulla alla loro piena 
autonomia di giudizio. 

La questione sollevata 
dal compagno Tadini, con 
la proposta di costituire 
gruppi territoriali dei lavo­
ratori comunisti che lavo­
rano nella stessa fabbrica. 
dice poi Longo. è degna di 
considerazione. Ma una in­
dicazione in questo senso 
non dovrebbe entrare nello 
Statuto, data la diversità 
delle situazioni esistenti e 
quindi la necessità di tro­
vare le diverse forme di 
organizzazione opportune. 
Per quanto riguarda la 
questione delle cellule dei 
vari apparati del partito 
— che non è stata solle­
vata da alcuno nel con­

gresso ma che è stata di­
scussa in molte organizza­
zioni —. Longo afferma 
che si dovrebbe giungere 
allo scioglimento delle cel­
lule degli apparati molto 
ristretti, perchè in questi 
casi la cellula si riduce a 
un doppione dell'apparato 
stesso di lavoro: i compa­
gni di queste cellule do­
vrebbero invece dare la 
loro attività di base nel­
le rispettive organizzazioni 
territoriali. Ma per gli 
apparati numerosi le cel­
lule possono essere molto 
utili; rio non toglie tutta­
via che i compagni che ne 
fanno parte non debbano 
prestare parte della loro 
attività nelle lor i organi-
7azìoni territoriali o possa­
no essere addirittura di­
staccati completamente in 
esse. La cosa, comunnue. 
non va «'abilita nello Sta­
tuto. ma risolta caso per 
caso 

Nello Statuto aggiunge 
Longo. non va stabilita 
neanche la misura precisa 
del contributo finanziario 
che deputati e senatori co-
dei compagno Luigi Longo. 
munisti debbono versare 
al c e n t r o del partito e 
alle rispettive organizza­
zioni provinciali. La for­
mula adottata dallo Statu­
to a questo proposito per­
mette infatti di esaminare 
le cose in modo differen­
ziato: stabilito il principio 
del contributo, sì ootrà de­
terminarne la misura, an­
che tenendo conto delle di­
verse condizioni economi­

che dei nostri parlamentari. 
Accolta è invece la pro­

posta che il compagno Me-
lis aveva inviato per iscrit­
to a Longo, affinchè gli 
impegni dei parlamentari 
comunisti nei confronti del 
partito vengano estesi an­
che ai consiglieri regionali. 

Alla compagna Gallari-
ni, Longo. risponde che 
non è necessario stabilire 
nello Statuto l'obbligo del­
la formazione di commis­
sioni femminili nelle fede-' 
razioni e nelle sezioni. 

Da alcuni è stato chiesto 
che — come è previsto dal­
lo Statuto il diritto dei 
membri del Comitato cen­
trale e della Commissione 
centrale dì controllo di es­
sere presenti ai congressi 
nazionali, anche se non 
delegati — tale diritto ven­
ga esteso anche ai compo­
nenti degli organismi diri­
genti delie federazioni nei 
congressi federali. Si è 
inoltre chiesto che tale 
partecipazione preveda an­
che il diritto di voto. Lon­
go risponde che la prima 
richiesta è giusta, poiché 
quei compagni devono es­
sere messi in grado di ri­
spondere della loro azione 
ai congressi, che appunto 
sono chiamati a discuterla. 
Ma se essi non sono stati 
nominati come delegati, 

non si può ammettere per 
loro anche il diritto di 
voto. 

Dopo avere accolto la 
proposta di ridurre da 12 a 
10 anni l'anzianità richie­
sta per fare parte della 
Commissione centrale di 
controllo. Longo affronta 
l'ultima questione che era 
stata sollevata. Si tratta 
della proposta che per la 
scelta dei compagni da in­
cludere nelle liste dei can­
didati del partito alle ele­
zioni comunali, si proceda 
a una prima designazione 
da parte delle cellule delle 
rispettive località. Longo 

è contrario alla proposta 
che potrebbe far prevalere 
elementi di casualità nella 
scelta dei candidati e po­
trebbe creare una specie 
di campagna elettorale fra 
le varie cellule per l'affer­
mazione.del candidato pre­
ferito da ciascuna. La scel­
ta deve essere fatta invece 
da organismi che possano 
unitariamente e in modo 
approfondito esaminare, di­
scutere e scegliere i candi­
dati. E' evidente che la 
loro scelta potrà essere di­
scussa dalle varie organiz­
zazioni del partito e quindi 
anche corretta. 

Terminate le conclusioni 
di Longo la seduta viene 
rinviata al pomeriggio. 

La relazione di Orlandi 
sulla verifica dei poteri 

Alle 16,30 ha inizio la 
ultima seduta pomeridiana 
del Congresso. Dopo la 
lettura di un telegramma 
della federazione di Bolo­
gna che annuncia successi 
nel tesseramento e nel re ­
clutamento di nuovi com­
pagni, la lettura di un te ­
legramma di saluto della 
vedova di Gastone Sozzi, 
l'annuncio di un dono di 
dieci bottiglie di spumante 
da parte di una delegazio­
ne di Grottaferrata, ha la 
parola il compagno Orlan­
di. che riferisce sui lavori 
della Comissione eletta dal 
Congresso per la verifica 
dei poteri. 

Orlandi informa che la 
Commissione ha esaminato 
i mandati dei 1058 delegati 
eletti dai congressi provin­
ciali delle 99 federazioni 
del Partito, e ha ricono­
sciuto validi tutti i manda­
ti. Sui 1058 delegati eletti 
risultano presenti al Con­
gresso 1054 ielegati, rispet­
to ai 750 del VII Congres­
so: sono assenti quattro 
compagni, mentre 29 dele­
gati, impossibilitati a par­
tecipare ai lavori sia per­
chè è stato loro negato il 
consenso ad assentarsi dal 
lavoro, sia per ragioni fa­
miliari o impegni politici. 
si sono fatti sostituire da 
d e l e g a t i supplenti. La 

Commissione ha costatato la 
regolarità di tali sostitu­
zioni. 

Sono presenti al Con­
gresso. oltre i 1054 delega­
ti. 2500 invitati, di cui 1500 
convenuti da ogni parte di 
Italia, nonché 163 giovani 
e 18 ragazze delegati dai 
Comitati federali della 
FGCI. I 1054 delegati pre­
senti al Congresso rappre­
sentano 2.028.174 iscritti, 
su 2.035.358 regolarmente 
tesserati al momento della 
convocazione dei congressi 
provinciali: la differenza 

si riferisce ai 4 delegati as­
senti. 

Per gruppi di età, i de­
legati si dividono cosi: 40 
(3,8%) fino a 25 anni; 203 
(19,2%) dai 26 anni ai 30; 
525 (49,6%) dai 31 anni ai 
40; 186 (17,6%) dai 41 anni 
ai 50; 104 (9.8%) sopra i 
50 anni. 

Il 47,1% dei delegati ha 
avuto una istruzione ele­
mentare, il 19,5% un'istru­
zione media inferiore, il 
15,7% una istruzione media 
superiore, il 17.7» • ha fre­
quentato l'università. La 
anzianità di partito dei de­
legati risulta essere la se­
guente: 96 dalla fondazione 
del Partito alle leggi ecce­
zionali; 132 dalle leggi ec­
cezionali alla caduta del 
fascismo; 356 dalla caduta 
del fascismo alla liberazio­
ne: 329 dalla liberazione 
alla fondazione della Re­
pubblica; 145 dopo la Re­
pubblica. 427 delegati sono 
partigiani combattenti. 183 
sono stati condannati per 
attività antifascista od al­
tri motivi politici e hanno 
scontato complessivamen­
te 612 anni e 6 mesi di re ­
clusione. mentre altri 77 
sono stati confinati per un 
totale di 264 anni e 3 mesi. 

La composizione sociale 
dei delegati è la seguente: 
414 operai (39,2%); 55 
braccianti (5,2%); 84 con­
tadini (7,9%); 26 artigiani 
(2.4» t ) : 166 impiegati (15.7 
per cento); 22 studenti (2,1 
per cento); 239 intellettua­
li e professionisti (22,6%); 
31 casalinghe (2,9%); 21 
altri (2%). Il 55.4% dei de­
legati ha frequentato scuo­
le di partito. Fra i delegati 
sono presenti 124 membri 
del C.C e della C.C.C, 624 
membri di Comitati fede­
rali. 266 membri dei Co­
mitati direttivi di sezione, 
22 membri dei direttivi di 
cellula. Vi sono poi 30 d i -


